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L’AMORE PIÙ GRANDE
Questo è i l  mio comandamento:

che vi  amiate gl i  uni gl i  altr i ,  come io vi  ho amati .

Nessuno ha un amore più grande di questo:

dare la vita per i  suoi amici.

(Giovanni 15,  12-13)

           Su Gerusalemme scendeva i l  crepuscolo di  un giorno di  pr imavera.  In una casa,
al  p iano super iore,  in una stanza adorna di  tappet i ,  un uomo, c i rcondato da alcuni  amici ,
consumava una cena solenne. Erano state le sue parole ad apr i re quel  banchetto,  parole
appassionate,  d istese in una ser ie di  appel l i  e di  temi rei terat i ,  mai però ugual i ,  propr io
come accade al le onde del la r isacca sul  l i torale del  mare, f lut t i  i l luminat i  dal la luna, pront i
a r i tornare su se stessi ,  eppure mai ident ic i  nel  loro sfrangiarsi .

           Sì ,  g l i  eseget i  hanno usato propr io questa immagine del le onde che si  r incorrono
per descr ivere le indiment icabi l i  parole-testamento che Gesù quel la sera,  l ’u l t ima del la sua
vi ta terrena, aveva af f idato al la memoria di  Giovanni  – che le r i fer i rà nel  suo Vangelo – e
degl i  a l t r i  d iscepol i .  Noi ,  come siamo sol i t i  fare in questa nostra antologia di  f rasi  “a l te”
del la Bibbia,  abbiamo scel to un frammento che, tut tavia,  r ispecchi  in sé la pienezza di
quel le parole,  la loro tonal i tà di  fondo.

           È un appel lo,  r i tmato t re vol te – nel la vent ina di  vocabol i  greci  che compongono
i l  testo or ig inale – sul  termine agápe ,  “amore”,  una parola che sarà come i l  f i lo d’oro
che t iene insieme anche la lunga col lana di  quei  d iscorsi  seral i  d i  Cr isto.  Due sono le
luci  ideal i  che reggono la f rase da noi  evocata.  Innanzi tut to l ’esempio su cui  è model lato
l ’amore r ichiesto al  d iscepolo di  Gesù. Nel l ’Ant ico Testamento – ed era già un monito così
forte da essere stato r ipreso dal lo stesso Cristo durante la sua predicazione pubbl ica – s i
esigeva che si  amasse i l  prossimo «come se stessi» (Levi t ico 19,18).  Un impegno radicale,
modulato su quel l ’ is t into spontaneo che ci  fa tutelare i l  nostro essere int imo ed esterno.

           Ora,  invece, ecco la var iazione: non «come se stessi»,  ma «come io v i  ho amat i»,
ossia nel la pienezza del la donazione del  Figl io di  Dio,  invi to quindi  ad avere un amore
perfet to come quel lo div ino («Siate perfet t i ,  come perfet to è i l  Padre vostro celeste», aveva
detto Gesù in Matteo 5, 48).  Ecco, al lora,  la seconda luce che s’ intreccia con la pr ima:
l ’amore cr ist iano autent ico dev’essere assoluto,  d isposto a giungere al la f ront iera del la
donazione estrema. I l  pensiero corre,  ad esempio,  a una madre che, di  f ronte al  f ig l io che
r ischia la v i ta,  non esi ta a mettere a repentagl io la sua, diment icando quel l ’amore di  sé che
pure è grande. Sì,  quel lo di  Cr isto è «l ’amore più grande»: nel la sera del  Giovedì Santo
aleggiava sotto le vol te del  Cenacolo e poche ore dopo si  sarebbe manifestato sul  col le
del le esecuzioni  capi ta l i  det to in aramaico Golgota,  in lat ino Calvar io,  c ioè Cranio.


